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di MICHELE DI BRANCO

Resistere al tempo della cri-
si sta diventando un’im-

presa titanica. Un’indagine di
Infocamere mostra che quat-
troimpresesudiecinonarriva-
no a spegnere le candeline del
quinto compleanno. Si calcola
che solo il 58% delle Pmi nate
nel 2006 era ancora in vita nel
2011. E a rendere il quadro
ancorapiùfosco, c’è ilconfron-
to con il quinquennio prece-
dente: le imprese nate nel 2001
e vissute almeno fino al 2006
erano infatti
il61,7%.Iltas-
sodisopravvi-
venza,inque-
sti anni duris-
simi, è dun-
que sceso di
oltre tre punti
percentuali
(-3,3%).

E se non
fossero suffi-
cienti questi
numeriatesti-
moniare la delicatezza del mo-
mento, c’è l’ultimo rapporto
Ocsesullecondizionidelfinan-
ziamento delle piccole e medie
imprese italiane. Secondo l’or-
ganismoparigino, ilnumero di
fallimenti nel corso del 2011 è
arrivato a 11.289, pari a 20,3
casi ogni 10.000 aziende esi-
stenti, contro i 9.429 del 2009
(17,1 ogni 10.000) e i 6.165 del
2007 (11,2 ogni 10.000). L'Ita-
lia, sottolinea l’Ocse, è uno dei
cinque Paesi (su 13 esaminati
nel rapporto), in cui il numero
di fallimenti ha continuato ad
aumentareanchetrail2009eil
2011, insieme a Ungheria, Slo-
vacchia, Danimarca e Svizze-
ra.«Ladeboleripresaeconomi-
ca K spiega il rapporto K non
ha permesso un miglioramen-
to significativo nelle condizio-
ni delle aziende, come dimo-
stra l'aumento ancora rapido
dell'indicatore».

Sopravvivere, d’altronde,
nonècosìsempliceselaliquidi-
tà scarseggia. Il governo Monti
hapromessodi sbloccareabre-
ve la metà di quei 70 miliardi
di euro vantati dalle imprese
nei confronti della Pubblica
amministrazione. Ma intanto
ilforterallentamentodeipresti-
ti, da parte delle banche (anche
se c’è stato un recupero del-
l’1,6%neiprimi5mesidell’an-

no) sta mettendo molti piccoli
imprenditori con le spalle al
muro. Nel Belpaese, osserva
ancoral’Ocse«iprestitiabreve
termineallePmihannomostra-
to un marcato rallentamento
con l'intensificarsi della crisi
finanziaria, lecondizionidicre-
dito si sono irrigidite e la do-
manda di credito dalle azien-
de». Nel nostro Paese, ricorda
ancora lo studio, «le Pmi costi-
tuiscono il 99,9% delle aziende

(4.467.058su 4.470.748 milio-
ni) e rappresentano l'80% della
forzalavorodell'industriaenei
servizi».Nelpanoramadelcre-
dito, però, rappresentano una
fetta ben più ridotta: il 19% nel
2011, il 18% nel 2009 e nel
2010.

In queste condizioni, in
molti vengono schiacciati dai
debiti. Come denuncia un rap-
porto del centro studi di Con-
findustria che, per il 2012, pre-

figuraunaumentodi600milio-
ni degli interessi passivi. E’
questo il costo che le piccole
imprese sotto i 20 dipendenti
dovranno sostenere in seguito
allanuova stagione di rialzi dei
tassi di interesse da parte della
Bce. Complessivamente aregi-
me,nelmedio lungotermine, il
conto complessivo da pagare
saràdi3,2miliardi.Pochi gior-
nifa, ilpresidentedellaRepub-
blica, Giorgio Napolitano, ha

ricordato il «ruolo insostituibi-
le»dellepiccoleemedieimpre-
se italianenel tessutoeconomi-
co italiano. Un riconoscimen-
to autorevole. Peccato che il
sistema fiscale penalizzi la loro
attività.Unostudiodell’econo-
mistaGiuseppeVitaletti suda-
ti Mediobanca mostra che
l’Agenzia delle entrate chiede
alle società quotate meno tasse
cheallePmieai lorodipenden-
ti. Tra Ires e Irap le aziende

presenti in Borsa pagano in
media il 18,8% contro il 19,9%
dell'Irpef di un lavoratore me-
dio. Ed è ancora più marcata la
differenza traPiazza Affari e le
imprese di medie dimensioni,
sulle quali la pressione tributa-
ria raggiunge il 34,6%, oltre 16
punti percentuali in più.

Con questo fardello sul
groppone, le saracinesche fini-
scono per chiudere. La crisi,
nel biennio 2010-2011, ha co-
stretto340 mila imprese,di cui
oltre 130 mila commercianti

ed operatori
turistici ad
uscire dal
mercato. Cer-
to, poi non
mancanomo-
tivi di ottimi-
smo. Confar-
tigianato cal-
cola che, no-
nostante la
crisi, le trop-
pe tasse e le
mille difficol-

tà, ancora oggi, ogni giorno,
nascono 400 imprese artigia-
ne. Soprattutto nelle regioni
centrali del Paese che, numeri
alla mano, sono quelle che rea-
gisconomegliorispettoaiventi
di recessione. Anche grazie al
contributo dei finanziamenti
pubblici. La regione Abruzzo,
ad esempio, che ha stanziato
70 milioni di euro, da suddivi-
dere in9areedi intervento,per
finanziare 23 progetti mirati a
rilanciare innovazione, inter-
nazionalizzazione, formazio-
nemaancheiniziative inmate-
ria di green economy. Nel La-
zio, è in rampa di lancio il
progetto Por Fesr 2007-2013.
La regione ha stanziato 58 mi-
lioni di euro e promosso quat-
tro bandi (microinnovazione,
co-research, spin-off, voucher)
per promuovere iniziative im-
prenditoriali incentrate su in-
novazione, risparmioenergeti-
co, servizi mobile e produzio-
ne industriale all’Ict applicata
a beni culturali.

E sul verde punta la regione
Umbria che nel 2012 sosterrà,
con un contributo di 5 milioni
di euro, i progetti delle Pmi
pronte a investire nella produ-
zione di energia da fonti rinno-
vabili e in iniziative legate al
risparmio energetico.
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di LUCIANO COSTANTINI
ROMA K «Siamo all’emergenza. O si affrontano
subito i problemi o c’è il rischio che
la piccola e media impresa coli a
picco». E’ un ultimatum, quello che
lancia Vincenzo Boccia, presidente
delle Pmi. «La contrazione dei con-
sumi è sotto gli occhi di tutti ed è
testimoniatadallariduzionedeibud-
get. Siamo ad una situazione di
pre-collasso che percepiamo molto
chiaramente. Dobbiamo mettere in
moto tutti i meccanismi di cui il
Paese ha bisogno per recuperare
competitività».

Cioè la crescita?
«Esattamente.Ancheperché siamo in condizionipiù
difficili. Le nostre imprese quando vanno all’estero
scontanounaimposizionefiscaledel20%piùaltache
in Germania, un costo dell’energia maggiore del 30%
di quello dei tedeschi, ed uno spread che ci penalizza.

Dobbiamo affrontare subito le questioni deficit,
debito e crescita. Altrimenti dal tunnel non uscia-
mo».

E il rischio qual è?
«Quello di perdere pezzi del sistema industriale, se
non cancellarlo del tutto. Ricordo che oggi quello

italianoèilsecondocompartomanifatturierod’Euro-
pa».

In quanto tempo?
«Dipende da azienda ad azienda. Il fatto che fino ad
oggi ce l’abbiamo fatta non ci garantisce il futuro. Le
imprese sono fatte per reagire non per resistere».

Chi sta peggio?
«Nessuno sta meglio di altri. Forse soffre di più l’area
centrale e meridionale perché l’emergenza europea
ha appesantito le debolezze di quella italiana. E’ del
tutto evidente che, in questo contesto, le aree più
debolidelPaese paganoilprezzopiùalto.Oggi siamo
alla cassa integrazione, ma è chiaro che questa potrà
trasformarsi in tempi brevi in mobilità e perdita di
posti di lavoro. I fondi strutturali europei potrebbero
costituire una sorta di ciambella di salvataggio».

In che senso?
«Dovrebbero essere maggiormente orientati allo svi-
luppo.Invecediandarepersiodispersi inmillerivoli.
Per esempio, potrebbero fungere da incentivo per
attrarre investimenti».
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«IlPaesemetta inmoto
tutti imeccanismi
perrecuperare
lacompetitività»

Vincenzo
Boccia

presidente
delle Pmi

Per lePmi
tassepiùalte
cheper lesocietà
quotate inBorsa

Aziendenella tenagliadidebitie fisco
Crescono i fallimenti: in due anni in 340 mila hannochiuso i battenti

«Siamo all’emergenza, sistema industriale a rischio»
ParlaBoccia,presidente dell’associazione del settore: «Usareper lo sviluppo i fondi strutturali europei»
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